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TORINO M AGOSTO 
Non smarrirsi per avversila di casi, non inor­

goglir per lieti successi, è somma quanto rara pru­

denza negli individui come nei popoli. La sventura, 
disanima , i prosperi falli inebriano ed acciecano i 
deboli. I forti sostengono i colpi della fortuna e 
te scongiurano i danni. 

Noi fummo per un momento scorati all'annunzio 
delle dolorose vicende delle armi italiano ; noi pie­

gammo la fronte vergognando alle vili condizioni 
subite. L'Austriaco credette vinta la sua causa , e 
non pago al trionfo di Milano, con incredibile 
insania si scatenò contro le inoffensive città delle 
Legazioni. Profittar del momento favorevole per in­

culere dappertutto il terrore , per spegnere in ogni 
angolo della terra italiana il sacro fuoco d'indi­

pendenza che lo dee struggere, questa è l'impresa 
concepita dallo straniero nell'ebbrezza della vittoria. 
Ma, diciamolo altamente, egli si scava colle pro ­
prie mani il precipizio, egli affretta di per se 
stesso la sua ruina. 

Se Radelzky fu cosi avventurato coi nostri prodi 
negoziatori da imporne un armistizio, ove tutti i 
fruiti del valor subalpino sono sacrificali , ove sono 
turpemente abbandonali all' imperiale clemenza i 
paw che senza di noi scossero il giogo, egli su­

scita nelle Legazioni una fiamma che , da lungo 
tempo covata, proromperli in incendio. 

Non si creda che gli umiliami palli stipulati da 
Salasco siano l'ultima parola della pace. Oramai 
non siamo più soli nell'agone; il diritto pubblico 
europeo fu violato; altri, forse suo malgrado , sarà 
trascinato nella lotta. Noi crediamo che la spada 
dovrà troncare il nodo della questione ; poca fede 
abbiamo nei protocolli, poco confidiamo nella 
schiettezza della diplomazia. Belle e generose sono 
sempre nei cominciamomi le promesse , ma i tristi 
falli le smentiscono tosto ; guai ai popoli i cui 
destini si fermano dalla straniera burbanza, che 
col nome di protettrice mal nasconde l'imperio del 
padrone. 

Francia e Inghilterra diconsi concordi nel fon­

damentale concello dell' indipendenza italiana ; il 
National oggi ancora ripete : Ci'ò che importa, è 
the la libertà conquistata dopo febbraio dagli Ita­

liani non possa piìi essere perduta da essi. E ne­

cessario che la loro indipendenza non sia pih esposta 
ti perirne A-l>. !.~».v>- « • 
dono queste nazioni l'indipendenza italiana? Non 
sarà una di quelle bugiarde finzioni con cui da 
secoli si vendono i popoli al mercato? Non s. rip­

iover» per alcune nostre Provincie V esempio di 
Parga, l'esempio di Suli? Ampie e generose, lo 
diciamo una seconda volto , sono lo basi delle 
imitative secondo il mimai; ma altri giornali 
francesi ed uno inglese , ordinariamente ben in­

formato, riferiscono di già la forinola della me­

diazione ; per cui vedremmo rinnovato il trattalo 
di Campoformio, da Carlo Alberto rigettalo sde­

gnosamente in viva all'Adige, or sono due mesi. Non 
disperiamo tuttavia; la Francia ha impegnata la 
sua parola ; l'Assemblea nazionale , nella svia adu­

nanza del 23 maggio , imponeva alla Commissione 
esecutiva in un ordine del giorno motivato 1 o/­

/WmcAifsemen( de l'Italie. 
Ne l'Austria è così forte da mettere in non calo 

i consigli della Francia avvalorali da un esercito 
schieralo ai piedi delle Alpi. Vienna comincia ad ac­

corgersi che nelle vittorie di Radelzky pericolano 
le sue libertà; la Dieta di Francoforte aprirà an­

ch'essa gli occhi, o morrà soffocata dalle spire 
della polilica imperiale. 

Ma se pure qualche speranza è giocoforza riporre 
nell'amichevole intervento forestiero, se pure vo­

gliamo attenderci ad una pace onorata, non stiamo­

cene neghittosi ; aspettiamo i buoni ufficii, non 
.'­arbitrio ilei diplomatici. Solleviamo l'animo, pre­

pariamoci alla guerra; alla scadenza del fatale 
armistizio il nemico ci trovi armali, pvonli alle 
offese, risoluti a non subire un'altra volta le leggi 
del vincitore. Allora la mediazione sarà efficace, 
allora le proposte parranuo men dure all'Austria. 

0 Piemontesi, popolo e governo, cessi 1' ina­

zione e lo sconforto; se infiacchissero i nostri spi­

rili, se vacillasse l'indomito volere, che. ci var­

rebbe l'avere gloriosamente iniziata la lotta ? che 
gioverebbero le vittorie di (Joito e di Pnstrengo, 
e tanto valore dimostralo in conio fazioni ? che 
varrebbe l'aver fatto prova che il Piemonte solo, 
se non l'impediva una serie di tenebrose sventure , 
saria bastato senza più a far salva l'Italia ? 

In nome dell'onor nostro e per la saluto della 
patria non pensiamo che alla guerra! Disponia­

moci senza por tempo in mezzo e con tutte lo 
forze. Si pensi soprattutto a soddisfare gli univer­

sali richiami sulle colpe passate che perdettero un 
esercito incomparabile, e ad evitarne con ogni cura 
il ritorno. 

Cosi soltanto noi potremo avere 
una pace onorala e qual s'addice 
degno d'esser libero. 

pace , ma 
un popolo 

RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI. 

ARMISTIZIO. 

IL ConniEiu: MEIU:AMILE del 13. — Come dovremo 
qualificare questo vergognoso armistizio che. colla 
coscienza della nostra umiliazione siamo obbligati 
a riprodurre? Questo armistizio, unico forse nelle 
storie, che tutti i vantaggi possibili regala al ne­
mico , e tutte le perdite e le onte possibili riserva 
per noi ? Questo armistizio, diciamolo in una pa­
rola , degnissimo del nome di Salasco che figura 
in calce, e raffigura e personifica la turpe inca­
pacità militare che presiedette alla rovina del no­
stro esercito ? 

Ren sapevamo lo stalo di demoralizzazione in 
cui I' esercito nostro ( colpa dei malvagi condot­
tieri che in quattro mesi seppero stancarlo, infa­
stidirlo, annoiarlo, discioglierlo) giaceva pur troppo 
al suo giungere in Milano , ed ora giace di qua 
del Ticino. 

Ben sapevamo la necessità di prendere respiro, 
di riordinarsi, di rifarsi. 

lìen sapevamo l'insistenza naturalmente minac­
ciosa d'un nemico che dopo sì lunghe perdile 
con un colpo di mano seppe profittare dei nostri 
errori. 

Ma tutte queste circostanze riunite potevano au­
torizzare una COM vile convenzione? una conven­
zione che fa epoca nella storia degli aimislizii? 

Forse., mai—noii..*­.»^!»­—~ r—"","* *■;•■;.' 
al momento (Ielle trattative — ogni armiamo o­
norevole consacrò sempre lo stato quo militare. 

Ed ora abbiamo un armistizio che cede al ne­
mico tanto territorio, e tante fortezze e citta, 
quante mai furono cedute, dopo infelicissimo con­
flitto, a patti di pura discrezione. 

Non valea meglio cedere alla forza? 11 danno 
non poteva essere maggiore ­ rimaneva onor 
nazionale, ora macchialo in modo indelebile. 

Perchè impaurire a questo seguo ì Dove sono 
le sterminale forze che a Radelzky permettano di 
occupare mililarmente tulio il Lombardo­Veneto, i 
due Ducati, le Legazioni, di contenere colla forza 
G milioni di abitami nemici, di guarnire Milano 
con quasi 30,000 uomini, ed oltre a questo di 
formare ancora contro lo Stato nostro una colonna 
d' invasione capace d' operare con energia . 

Evidentemente Radelzky non poteva , non può 
fare tutto questo. Avrebbe quindi concluso un 
armistizio a condizioni onorevoli per noi se per 
noi non avesse stipulalo una camarilla di tradi­

tori o di stupidi, che sciaguratamente aggira un 
Re intrepido contro le palle di cannone , e senza 
coraggio contro i cattivi consigli. 

IL R.SOIUHMNTO del \% — Con quale logica 
e con quale fondamento potremo noi, se dopo lo 
armistizio si traili la pace, mettere innanzi pretese 
e domande, se già fin d'ora, e sob per oltcncio 
una tregua, abbandoniamo tulio quello che avevamo 

si grandi sacrilìeii d'uomini e di cia­
il nemico vieppiù inibal­

debolezza ci comandi 

rato partito che si debba da noi subire qualunque 
condizione piaccia al nemico di imporri? Il nostro 
esercito è adunque annientato, li; risorse tutte del 
paese sono adunque esauste siffattamente, che a 
qualunque costo dovessimo chiedere questa tregua? 
E cosa mai poteva avvenirci di peggio, s'ci ce 
la avesse negata? Peschiera, da che cadde in nostra 
mano , venne con nuove opere militari munita; 
uomini e artiglierie abbondami; per la vìa del 
lago facile lo approvvigionarla; inunilissmia Venezia, 
e d'uomini, d'armi e di viveri abbondante; aperto 
inoltre il mare a ricevere ogni dì nuovi sussidii; 
numeroso corpo d'esercito a Piacenza; e Osopo e 
la Roccca d'Auto da strenui soldati difese. Nò 
Radelzky ha poi sì numeroso e fiorente esercito 
da potere ad un tempo guardar Milano, Verona, 
Mantova, occupare il Veneto, stringere d' assedio 
la capitale, invadere i ducali, tenere in iscacco 
l'esercito nostro. Avesse pure adunque voluto con­
tinuare senza respiro la lotta, quale altra più fa­
tale sventura poteva incoglierci, quale altro più 
gravo danno potevamo temere, di essere respinti 
da tutti i forti, da tulli i paesi occupati? Oltreché 
questo è un timore falso; posciachè nò Peschiera, 
uè Venezia orati sì facili a prendersi; noi saremmo 
onoratamente caduti, a vece che ora, olire il danno 
delle perdute provincie, può pesare sul nome no­
stro un' amara ed obbrobriosa taccia 

Ma se Radelzky passava il Ticino?.... E l'eser­
cito nostro ha dunque perduto ogni energia, ogni 
forza? un esercito che seppe con sì imperterrito 
valore e con si indomita costanza sfidare le fatiche 
e i pericoli di quattro mesi di una guerra offen­
siva, non avrebbe saputo difendere il suolo nativo? 
È calunnia il pensarlo.... 

Oltrecchè difficilmente possiam credere che Ra­
delzky avrebbe passalo il Ticino; non solo per la 
considerazione del prave pericolo nel quale con 
questo passaggio avrebbe posto il suo esercito, ma 
specialmente perchè ragioni diplomatiche della più 
alta importanza ne lo avrebbero dissuaso. 

Era adunque cento volle meglio correre le sorti 
della immediala ripresa delle ostilità, anziché ac­
cettare un armistizio a condizioni co«l onerose, a 
condizioni così contrarie al nostro interesse, così 
gravose all'onor nostro. Posciachè, cosa diranno di 
noi i popoli Lombardo­Veneti, cosa dirà l'Europa 
vedendo così abbandonati i nostri alleali? 

— Per le truppe loro che siano in Peschiera, 0­
sopo, Rocca d'Anfo, si pattuì la libera uscita; e 
perchè ciò pure non si stabilì per quelle che con 
Pepe sono in Venezia, e le quali rimangono così 
a piena discrezione dei Tedeschi, perchè ritiran­
dosi i nostri soldati e salpando la nostra flotta, 
Venezia pur troppo non avih m'y < "■>■ ; ­ ­ . 

unanime volo s' erano a noi 
une stipulala? —■ 

di S. M. 

isponlaneo e quasi 
congiunte, nessuna guarentigia ve 

Eglino sono posti sotto la protezione 
Imperiale. 

Oual guarentigia! raccomandare 
■ die d'oppresso si fece ri­

la difesa, la 

a prezzo di 
naro acquistato? E se 
danzilo per tanta nostra . 

come faremo la guerra se noi medesimi 
^i abbandoniamo punti _d al­

ento, la "conservazione dei quali im­

portava grandemente ai prosperi successi delle 
anni nostre? . . . 

Ma Uadetzky non ci avrebbe conceduto 1 ai mi­

stizio... E che? Siamo dunque ridotti a sì dispe­

prolezione d'un popolo, 
belle al suo oppressore medesimo, a quello lesso 
contro il .piale avea preso le armi ; contro il 
quale, confortato dagli aiuti nostri, avea fin qui 
combattuto! . .. „ 

Se fermo nel magnanimo proposito, avesse il Ile 
le odioso condizioni impostegli rigettale, e riprese 
l'armi quando pure fortuna ci fosse stala nemica 
e avessimo quelle provincie e quelle citta perdute, 
una grande sventura avremmo palilo; ma I onore, 
l'onore nos.ro, puro ed .minacciato sarebbe escilo 
da quella lolla; e il nome di Carlo Alberto, ti 
nome della nazione piemontese sarebbe stato ri­

1 cinto della splendida aureola di quella gloria che 
volgere di secoli e mutar di sorli non ponno ne 
«.oliere nò offuscare. E conforto nelle amarezze 
dell' infortunio ci sarebbe stato il pensare, che se 
infelice fu l'esito dei nostri sforzi, magnanimo lu 
il concetto, eroico il tentativo. 

Ed ora invece quale avvenire possiamo vatici­

nare da questi principi!?... Quale pace possiamo 
sperare da questi preluda?... So solo per o tenero 
una tregua di qualche sellima noi già abbando­

niamo imo quello che il valore dell'esercito e la 
delle armi ci aveau conquistalo, o che la 
;olontà dei popoli aveaci dato, a quali altri 

maggiori sacrilìeii dovrem prepararci per avere poi 
la pace? 

disonore, 
spontanei, sin d'ora 
tissimo moine 

forza 
libera 

L'Oi'iMONE del 12.—Per l'ignoranza de' ge­

nerali per la malignila e gli artifizi della cama­

ri l la abbiamo perduti in pochi pini ni quanto si 
era acquistalo coi sacrifizi del popolo e col va­

lere ed il sangue de' soldati. Peschiera, Rocca 
d'Anfo ed Osopo sono evacuate, souo evacuale 

Modena, Parma e Piacenza, è evacuata perfino 
Venezia, e ci fa meraviglia come i valorosissimi 
Salasco e compagni non abbiano consegnalo a 
Uadetzky anco la fortezza d'Alessandria, anco la 
cittadella di Torino 

Ammaestrato dalia, capitolazione di Milano, che 
non può essere più disonorante, e conscio che coi 
caporioni della camariglia si può tutto usare e pre­
tendere, noi sappiamo che Radelzky chiese mollo: 
ei chiese , ci si dice, 1' abdicazione del Re e la 
consegna d'Alessandria. Ma conveniva altresì pon­
derare (in dove le sue domande potessero avere 
elicilo, e fin dove si poteva spingere il nostro ri­
fiuto. Era saggio partilo di abbandonare Peschiera, 
Rocca d'Anfo ed Osopo, le quali anche senza di 
ciò sarebbero fra poche, settimane cadute in po­
ter del nemico con maggiore nostro danno; era 
necessità di sgomberare i ducati, paese aperto e 
senza punti di difesa, iranno Piacenza; ina por­
che abbandonare anco Venezia?—Oh! senza Ve­
nezia il nemico non concedeva l'armistizio. — Noi 
invece siamo certi che l'avrebbe conceduto anche 
senza Venezia, per la sola ragione eh'ci non po­
teva fare altrimenti, e per la tema eziandio che 
i Veneziani non si gettassero nelle braccia del­
l'Inghilterra, prontissima senza dubbio ad accor­
dar loro la disinteressala sua proiezione. Ed è 
dessa una gramigna che, radicala una volta, non 
è più facile lo estirparla. Venezia in man degli 
Inglesi, Trieste poteva chiudere, il suo porto. 

Ma la camariglia, oltre alla propria incapacità 
ed all'assoluta mancanza d'onore, voleva finirla 
ad ogni costo, e sembra che abbia fatto di tulio 
per coprire il Ile e l'esercito piemontese d' igno­
minia, onde metterli in derisione dell'Europa. Ma 
del Re giudicherà la stona, e noi che lo amiamo 
di vero cuore, gli diciamo francamente che il giu­
dizio sarà mollo severo, ov'egli non pensi a scol­
parsene collo allontanare, d' intorno a so i per­
fidi consiglieri che lo hanno ingannato e che tut­
tavia lo ingannano , e che per ignoranza o per 
mnliz/a furono gli autori di un tanto disastro. 

Quanto all'esercito, la sentenza è già pronun­
ziata: ei fu valoroso, intrepido, audace, in ogni 
incontro col nemico ei fece sentire la sua supe­
riorità ; ei lo caricò quasi sempre culla baionetta 
in canna, ei lo sconfisse, in ogni attacco, egli 
uscì vittorioso da ogni battaglia. Dal soldato fino 
al grado di capitano, tutti furono prodi: e se i 
capi fossero slati pari a loro, già da alcuni mesi 
Carlo Alberto avrebbe dettalo la [tace all'Austria 
sotto le mura di Vienna. E se ora quei prodi se 
ne vanno dispersi e fuggitivi, non lo devono al 
valor del nemico o ad una battaglia nerdiii» •»•< 
dati' Voi ve ne tornale diméssi, avviliti e quasi 
trasognando o non credendo a voi medesimi. Voi 
ve ne tornale colle vesti lacere e co. corpi af­
franti dalle fatiche, dal digiuno e dalle ferite : e 
g | , autori dei vostri mali, non solo se ne vivono 
impuniti, ma ricevono eziandio Idoli, favori, e s. 
godono tranquilli le male acquisiate ricchezze e 
vantano come un loro trionfo le vostre sctagu e. Ma 
tocca a voi, a voi prodi soldati, a voi.nlropid. 80110­

ufficiali e lenenti e capitani a 
via delle vostre bandiere; a 
tanta intelligenza, tonto coraggio e tanto pai^olis­

mo , quanteT disonorala e vile fu l'inerzia de. vo­

stri capi Nei fasti militari grande, fu sempre ed 
S m i n a t o la fama di valore dell' esercito sa­

voiardo , nb 1' hanno diminuita punto piesent. 
rovesci. Unitevi, rannodatevi, chiedete 1 allontana­

mento di quelli che vi hanno traditi, chiedete 
"ani degni di voi, e sento l'Austria che ancora 
3 è ' s i a l i di Goito e di a r e n g o . La vostra 
disciplina, la vostra onestà, la probità e la r.te­

nutezza con cui avete .'.spellata la persona e < 
roba altrui, anco nelle minime cose, a fronte della 
inesorabile rapacità austriaca, furono encomimi to 
non solo da noi, ma anco dagli strame.,. Leggete 
i giornali inglesi, e vedrete come imparziali Ics ■ 
monii di vista abbiano saputo apprezzare la vosi.a 
virtù. Persino i 
valore , quando M 

Resto'ora" a" vedersi qual profitto si trarrà dal­
l'armistizio, e se la pace non sarà meno vergo­
gnosa della tregua. Se in questi quaranta giorni 
si effettuerà il riordinamento dell'esercito­ se .con­
tini e i marches'..!', si lasceranno tranquilli al fuoco 
dei loro Gigari; se per stare al fuoco del cannono 
si sceglieranno nuovi colonnelli o nuovi generali; 
se avremo un ministero, non di lumache o d. cor­
tigiani, ma d'uomini efficaci; se avremo una di­
plomazia, non di cerimonia, ma d uomini operosi, 

rivendicare la gio­

vo. , che mostraste 

Tedeschi vi hanno stimalo al vero 
dipinsero come un esercito di 

leoni guidalo ila un branco di asini. 
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LA CONCOnorA 

intelligenti e pratici degli affari, noi potremo 
prendere un'altitudine imponente e conseguire una 
pace non ingloriosa: altrimenti sarà quel che Dio 
vorrà. 

LA GAZZETTA DEL POPOLO. — Udito come si 
esprime questo foglietto a un soldo il numero : 

Le convenzioni dell' armistizio sono composte di 
sette articoli, che la povera, ma fiera Gazzetta del 
Popolo ripugna d'inserire. 

1 
t 
3 
4 
5 
(5 
7 

■Firmato HESS 
Firmato SALASCO 

I SEGRETARI DI MANDAMENTO. 

il Governo, coll'editto 27 settembre 1822, as­

secondando 1' universale desiderio col togliere, i 
suoi impiegali dell'ordine giudiziario dalla dispia­

cente situazione di chiedere al litigante il salario 
del proprio lavoro, commetteva ad un tempo l'er­

rore di stabilire che i segretari continuassero in­

terina'.mente, e sinché non venisse altrimenti prov­

visto , ad esigere i diritti loro accordali dalle vi­

genti tariffe. Da questa pessima disposizione di 
legge ne derivarono gravi inconvenienti ; poiché 
mentre i segretari presso i tribunali superiori in­

pinguavano impunemente le lor borse, si lascia­

vano i segretari di mandamento languire nelle 
strettezze, oppure si costringevano i meno scru­

polosi a mungere, i poveri litiganti di campagna. 
L'ex­ministro Selopis si occupò dello stipendio 

dei segretari, e nominò una commissione inca­

ricala di presentare un progetto ; ma questa com­

missione , composta d'uomini i quali hanno altro 
da fare, non ha corrisposto all' aspettazione del 
ministro, ed il progetto è ancora in mente Dei. 

1 segretari di mandamento sperano nel nuovo 
ministro di grazia e giustizia, il quale farà ces­

sare certamente questo stalo anormale dei segre­

tari col sottoporre alla firma del Principe una leggo 
che stabilisca lo stipendio dei medesimi secondo 
lo varie classi, provvedendo così ai giusti richiami 
di questi pubblici funzionarli. 

ATTI UFFICIALI 
E C t ì E N l O PK1NC1PE DI SAVOIA CAIU6NAMO, ECC. 

Sulla proposta ilei Ministro Segretario ili Stalo dell'Interno 
Abbinimi ordinati) ed ordiniamo: 
Nei luoghi «ve i consìgli di disciplina delta milizia 

nazionale non sono ancora inslifuiti, saia entro 24 ore 
posto in attività un consiglio di d'seip'ina provvisorio, 
composto di tre membri, d'un relatore e d'un secretar», 
scelti tutti dal consiglio comunale fra gl'individui imcnlti 
nei ruoli della milizia. 

Ove la milizia del Comune formi più d'un battaglione, 
si l'urinerà noi modo sovia espresso un consiglio di disci­

plina |ier ogni battaglione. 
I consigli suddetti eserciteranno tolto le attribuzioni 

dale dulia legpe del 4 marzo ai consigli di disciplina. 
R mirranno in esercizio ducile i concigli di disciplina 
siano formuli noi modo voluto dalla legge. 

II Ministro segretario di Stato dell'interno è incaricato 
dell' esecuzione del presunte decreto, che saia registrato 
al Ci ni rollo (loueriilo e pubblicato nella Haccolta degli 
alti del Gotoino. 

Dato a Torino addì 11 agosto 18V8. 

EUGENIO 01 SAVOIA. 
PlEZZA. 

EUGENIO ECC. 

In virtù dell'autorità a Noi delegata; 
Sulla proposta del consiglio dei Ministri ; 
Ritenuto, che sarebbero cessate lo caune che rendevano 

necessaria l'inslituzione della Comm ssìone straordinaria 
di sicurezza pubblica, creata col decreto delli 4 correlile, 
e ilio pere ò ogli è conveniente di richiamare la polizia 
al suo ordinar o andamento ; 

Abbiamo ord.uato ed ordiniamo quanto segue: 
Articolo unico. 

La Commissione st aoidniaria di sicurezza pubblica 
insliluiU col decreto d"lli 4 corrente ò soppie­.su, e sono 
ron.egufn'enieiHe vivoeali lutti ì poteri che furono ad 
essa conferiti. 

11 Minì­tro segretario di Stato per gli all'ari interni è 
incarna o dell'esecuzione del presento decreto, che sarà 
registralo all' ullì.io del Controllo (ìeneralo ed inserto 
nella Raccolta degli atti del Governo. 

Tonno addì 11 agosto 1818. 

EUGENiO DI SAVOIA. 
PLKZA. 

EUGENIO ECC. 

In virtù dell'autorità a Noi delegata j 
Suda proposuione del Ministro segretario di Stato 

gli aflàri interni ; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto soguo : 
Il Comandante Supcriore della guardia nazionale di 

Torino ordinerà ai Colonnelli di riunire ciascuno la sua 
legione, facendo avvistiti i Capitani di ciascuna compa­

gnia di munirsi dei ruoti nei quali sono designati tutti i 
militi che la compongono. Giunti sul luogo del contegno, 
previa una energica allocuzione, il Colonnello ordinerà 
ai Capitani di fare, f appello, e per mezzo dei Furieri 
maggiori si verificherà quanti sono i militi che sono sot­

toposti dalla leggo alla mobilizza/ione. Si ascolteranno le 
os.ervazioni, prevenendo ciascun milito elio i motivi di 
esenzione da ossi addotti saranno sottoposti al guidino 
del consiglio di revisione, che si riunirà immediatamente 
e deciderà in modo sommario por l'applicazione di quelle 
maggiori pene dalla legge imposte. 

E data l'assicurazione a tutti gli impiegati regii die 
sarà loro conservato lo stipendio, l'impiego o l'anzianità. 

Riconosciuto il numero dei m'ititi designali per la par­

tenza , sarà loro intimato di tenersi preparati per qui sta 
al primo avviso che loro verrà dato. 

Nel biglietto d'avviso por la prima suindicata riunione 
s'indicherà la causa della chiamati , e si noterà cho si 
avranno per refrallarii coloro che non risponderanno, 
purUndovisi in persona per addurre le causo d'esenzione. 

11 Ministro segretario dì Slato per gli all'ari interni è 
incaricato dell'esecuzione del presente decreto, che sarà 
registrato al controllo generale e stampalo nella Raccolta 
dogli «itti del (ìnvornn. 

Doto in Turino addì 11 agosto 1818. 

EUGENIO DI SAVOIA 

Pl.BZZA. 

MINISTERO »! GUEKIU E MARINA 

Il ministero della guerra ricevo assai frequenti ricorsi 
di famiglie dei mililari protinciali che sono sotto lo armi, 
le quali impli» uno per gì avi mutivi domestici il rinvio 
de'loro congiunti in congedo illimitato. 

l e circOslanzo attuali non consentono por ora al mi­

nistero dì accoglierò siffatto domande, e solo quando te 
cinque classi recenloinenle chiamato saiauno tulle raccolte 
sutlo le armi, il ministero tedia di usare quelle agevo­

lezze che le circostanze pennelleranno alle famiglio cho 
hanno maggiori titoli ai i igeai di del governo. 

Circolari! della regia Segreteria di alato 
per gli a/furi dell' interno agi' intendenti provinciali. 

Ill.mo s'g. s'g. p.run col.mo 
Fu recato a notizia di questo Ministero chi motto per­

sone, immemori iill'.itto d'ogni sentimento d'onoro, non si 
vergognano di faro la bassa specolaziono di comprare dai 
soldati dispersi e ledtici dal campii le aimi, le munizioni 
ed anche gli oggetti del lor.i bagaglio. 

Un abuso così degradante e dannoso alla disciplina ed 
al regolare armamento delle truppe ilei Ite non polendosi 
tollerale per iiiun canto, io prego V. S. ili.ma di voler 
suhilo roiii'ere avvisale lotte lo popolazioni, e massime 
quelle della campagna, ad nsleneis da un simile tradirò, 
prevenendo i trasgressori elio itn­crraivuiiio iiidilalamcnte 
nelle pene stabilite dale le.'gi e ri irò co'oro che in tempo 
di gueira comprano u r celiano armi od altri elfetti dai 
soldat'. 

Anzi deggio fin d' ora pregne V. S ill.ma di rimettere 
tostano t" al rgiu fis o e doro che a lei risalteranno 
avere già commesso un simile mancamento; e nella per­

suasione ch'ella vorrà far prova di lotta la di lei alluna, 
perchè sia po4o fieno ad un inconven ente sì grave, ho 
riunire di rall'ermaimi con sensi di loo distinta conside­

razione 
Di V. S. ill.ma 

Dev.mo obbmo tenitore 
PLEZZA. 

CONSIGLIO AMafivisTiunvo DI MIRINI 

Notìfic.nza 

In aiuto degli artigl'eri di terra elio stanno a difesa di 
questa minutissima citili divisava il ministro di guerra 
e marina di chiamare i marinari del corpo reale equi­

paggi. 
Un arruolamento volontario è perciò aperto della marineria 

dai 20 ai 40 anni per concorrere al servizio delle batierie di 
terra. Dessi, finché dora l'urgenza per cui è ingaggiata, 
avrà le competenze assegnale ai m­innari ili prima classe 
del corpo lea.'e equi)aggi del quale farà parie. 

Uomini di mare , 
Rispondete all'appello unarrmi e generosi — liceale 

alla patria il soccorso del vostro b accio invitto — Mo­

strale che, secondi a nessuno in vali.re, siete i primi ad 
accorrere volenterosi alla chiamata che a voi fa la legge 
suprema della salvezza. 

Genova,, il 12 agosto 1848. 

Il ìuagot. gen. com. gin. prov. della ZI. Marina 
presidente del Consiglio 

SE li n i 

DONI ALL' ESERCITO 
La nazione vegliava con materna sollecitudine 

sovra i prediletti suoi figli Valicanti nelle sacre 
batlaglie dell'indipendenza; le donno italiano soc­

correvano pietose ai bisogni dell'esercito, e nasceva 
una nobile gara di all'etto e di generosità fra pro­

vincia e provincia, fra villaggio e villaggio. Ora le 
nostre madri, le nostre spose, le sorelle nostre 
chinano mestamente la fronte e nascondono una 
lagiima mal trattenuta ! Olile donne italiane spe­

ravano di rivedere in altro aspetto i difensori della 
patria, confidavano di tergere dalla lor fronte il 
sudore della vittoria, non quello di una precipi­

tosa ritirata; esse avean fede che i reduci dal 

campo avrebbero loro annunziato: L'Italia è libera, 
noi segnammo i confini all'oppressore straniero! 
— Ma la colpa non è dei poveri soldati ; Dio e 
il popolo conoscono i colpevoli. 

Le signore A'bcsi diedero un mirabile esempio di ca­

rità e di patrio amore. Esse raccolsero pei soldati dell'in­

dipendenza italiana:— camicie 1080 — lenzuola 182 — 
filacele rubbi 2, libb. 10 — bende e cumpresserubbi 4 — 
pezzi di tela da lenzuola num. I l — berretti 6 — mu­

tande paia 7 — tovaglie 30. 
La lettera che accompagna questo invio generoso ag­

giunge: • Ecco il risoliate della prima colletta; il tilardo 
elio si rileva nella spedizione di questi oggetti alla loro 
destinazione vuoisi attribuire a che molle largizioni di 
denaro o tela dovettero convertirsi in camicie , la confe­

ziono dello quali necessitò un maggiore spazio dì tempo. 
È iniendimento dei benefattori che tale biancheria sia 
distribuita gratuitamnnte all' esercito là ove più urgente 
s'appalesa il bisogno, e che vadano al loro indirizzo cin­

que pit coti involti di camicie che hanno una particolare 
destinazione. 

• Un'altra spedizione ò in pronto, al cui scopo ai hanno 
già 50 camicie ed alcune lenzuola. » 

Questi oggetti furono dirotti al comitato delle signore 
di Torino con gentile lettera della signora Clementina 
Huella­Plaiia, la ([naie si faceva interprete delle ottime 
signore con cui obbo il pensiero e l'opera comune. 

Noi accenniamo il fatto scusa aggiungere commenti; 
l'opera è pi>r sé cosi bella, che ogni altra parola è inu­

tile. Una nazione che ha nel suo seno tanta copia d' af­
fetto e di carità è degna dolio sorti che governano le na­

zioni libere ed indipendenti. 

Veramente è efficace la parola del parroco che sente 
la sublime missione del sace d .te e del cittadino I E que­

sta parola caldi di patrio amore, che in più ocia.ion', sia 
in privato che in pubblico, con mirabile frullo di corag­

gio o di conforto pronunziò il degnissimo arciprete di 
quanta parrocchia — Spinetta — Sig. d. Vincenzo Maria 
Deinattei, di mente o di cuore ilalianìssimo , fruttò una 
raccolta di lingeria così abbondante, che la condizione 
degli abitanti, in massima parte provvedentisi il vitto colle 
sole fatiche, rende maravigliusa. Non appena questa po­

ti.ilio parola era piibb.icamente udita dai popolo, parec­

chie geritili o generose signo'o, onde compiere con fa ce­

lerità possibile questa collotta , con entusiasmo , e direi 
santa invidia, si divisori) le vaiio borgate ondo­ compo­

sta questa parrocchia, ed in meno di due giorni raccol­

sero: Num. 421 camicie — 70 lenzuoli — 43 pezzi di 
tela — 47 bendu o fasce — 9 paia calzette — pannilini 
e stracci rubbi 3, libbre 16, ed un oonsiderovutosiuio in­

volto di finissime filacce. Oh sì ! si assegni nell'onore e 
nella liconoseenza il grad > dovuto allo benemerita signore, 
ai buoni parioccbani della Spinella , od al preclari­sinio 
loro pastoie che seppe così bene infondere negli animi 
laro si deini sentimenti di patrio amore ! 

Ecco il nome delle put' so signore che intrapresero 
quest'opera di beneficenza.' 

La marchesa Fausune di Montaldn — la contessa Fer­

raris di Celle — la confess i Turiceli! di Stroppo — duina 
Marni Auvl.fiedi —danni e la Eii'ichetti Lovra Dentaria 
— le sianole Anueina Prato — Felicita Iticolti — Rosa 
Chiapol o — Agnese Poiro. 

Nella parochia di S. Pi. trodel tìcibo, suburbana delta 
città d: Possano, compi sta di m. no di 000 animo tulli 
conta lini , gran pare dei quali lavo anti a gmroa'a e 
nullatenenti, si sono raccolte, grazie all'aditila del M R. 
sig. Gioanni Momini ed alla sua esimia carità, num. 60 
camicie, 6 lenzuola, rasi 20 tela nuota, oltre a 2 tele di 
lenzuola, por mandare ai mistii soldati. 

In llultigliera d'A­t', paesello di 2400 abitanti, un quinto 
poveri, stalo nello scorso e pi esente anno devastalo dalla 
grandine, conosciutosi il diciture di biancherie del prode 
esorcito, istantanea sorse una società di filantropi, e in 
due giorni fece copiosa raccolta e affidò alla scuola 
femminile del paese 800 rasi dì tela, e 00 camicie lo­

gore. Le li inno alunno, aiutate dalle giovani e spose già 
loro camerale, s'accinsero all'opeia cim tale ardore, che 
in cinque giorni fecero 100 camice nuove, rimondarono 
lo logore, che unite ad alice 08 raccolte in buono stalo 
formano il complesso di 324 camicie, olire a 22 lenzuola, 
2 paia mulauda , un involto filacele e p ninnimi, che la 
società spedì li 27 luglio al comitato delle signore resi­

dente in Torino. 

In Torre presso Bairo, paese di 874 anime, si raccol­

telo num. 118 camicie , 14 lenzuoli, con bende e pezzi 
di tela. 1 buoni abitanti trovarono eilhace aiuto all'opera 
di canta nelle parole veramente evangeliche ed italiane 
del saeeidoto D. Mussaiti, settuagenario, rettore della pa­

rocchia, che disse dal pulpito dall'indipendenza , dei bi­

sogni dell'esercito, e della necessità di fare ogni modo di 
sacrificio per rompere lo catene del servaggio. Boned cita 
la parola del vecchio ministro di Dio I Essajcontinui ed 
infonda vigoria net braccio ai suoi figli, come ha de­

stato la carità nel cuoio ! 

A Polenzo, villaggio di circa 700 anime, si sono rac­

colto num. 159 camicie, 4 lenzuoli, rasi 29 1|2 tela nuova, 
e II. 91 e 13 a pio del nostro esercito combattente. Tutto 
ciò in un solo giorno 23 luglio. Il parroco fnvorì incul 
carne dal pulpito l'elemosina , e ciò conlrihuì assai alla 
bunua raccolta avutasi. 

Ora io ed il parroco brameremmo fosse nota la spon­

tanea generosità dimostrata da tutti questi terrieri, che 
non sono i più opulenti, e ti dico the fu tanto spontanea 
da couiiiiuotere in molte e molte di quelle casipole nelle 
quali entravamo chiedendo. 

Polenzo, 5 agosto. 
C0MFAI.OMBHI. 

Noi facciamo nostre le parole del Contemporaneo 
cho nelle difficili vicende della patria parla con 
quella schiettezza di linguaggio che conviene al­

l'onesto e forte cittadino, e giova a premunite dai 
pericoli a cui vorrebbero trarla gl'implacabili suoi 
nemici. 

I Romani credevano, che avere il centro dal cattoli. 
cismo nella loro città non impedisse, di sentirsi lu. 
liaui, o di sollevarsi alla conquista della nazionalità ; ere. 
devono che avere it centro del cattolicismo non ripugnassi) 
ai diritti politici, e che il papato non sussistesse a con. 
dizione del sacrifizio della dignità e dell'onore naiionalo, 
Ma questo errore fu comune a tutta Italia, la quale ere­

dette di santificare la sua gloriosa insurrezione cot nomt 
d' un pontefice 

Noi non protestiamo contro il principio; no, il papato 
poteva e doveva dare una scintilla inestinguibile a quelli 
insurrezione che tendeva a rivendicare un dirillo dato 
da Dio. Ma in questi solenni e tenibili momenti noi sa­
remino codardi non protestando altamente a nome di 
questi popoli e innanzi a tutta l'Europa contro il fatto 
che è la mina della patria. Quando l'istoria dimanderà 
conto a questi popoli delle sciagure d' Italia , la nostra 
memoria non sarà maledetta, perchè non saremo stati né 
rei, nò complici. 

Qualunque ne fosse il motivo (che al tempo folo jp. 
paritene recar la luce in questo memorabile fatto), il Ca­

pò della Chiesa si dichiarò alieno dalla guerra nazionale 
mentre i popoli soggetti al suo temporale dominio cliie. 
devano armi, e quando già più di vcntlqiiattromila uomini 
avevano varcato il contine e andavano incontro agli Au­

striaci, Il Capo della Chiesa noti era più colf Italia. Si 
sperò cho volesse scindere almeno i suoi doveri di 
Prìncipe italiano da quei doveri che credeva aier con­
servato come Capo della Chiesa, e da lui, come Principe 
italiano, si dimandò di concorrere alla guerra dell'indi­

pendenza italiana; ina indarno. 
Clio dovevano l'aie i popoli ? Pregarono, reclamarono, 

e accompagnarono i reclami con le più ardenti manife­

stazioni, ma dopo questo punto non restava che venire a 
risoluzioni tali cho avrebbero aggiunto nuove sventure 
ali Italia , e che per amore d'Italia non furono prrio. 1 
m stri nemici ebbero abbastanza di acume por 
vedere la singolarità della loro posizione , e abbastanza 
di abilità per profittare degli ostacoli che si attraver­

savano al movimento popolare. Il Pontefice salvò il 
Principe. 

Una reaziono interna, e un esercito di Ferdinando di 
Napoli, avrebbero impellilo per lo meno che la nostra 
gioventù a vessa potuto portar volontaria te anni ut rampo 
della guerra. Non si vollero aggiungerò altro sventine a 
questa cara Italia su cui pare non sia ancora soddisfalla 
l'ira dì Dm. Il Pontefice ha salvato il Principe, ma ha 
perduto la gloria del Pontefice e del Principe; e l'infor­

tunio d' Italia sarà il suo supremo giudizio. Coli' Italia 
non rimami altri che Dio, e il suo drillo; il fioiuilo 
det'a nazionalità potrà ossero compresso, ma non esimio; 
l'Italia risai gora dalle si e nuove ruine, e il giorno della 
sua tisurrez.ii.ne SARA' L'ULTIMO PEI GOVEHNI 
CHE L'HANNO TKAiMTA. 

Il parlamento o il popolo faranno intanto ­tutto die 
sarà loro possible in quota fatale eccezionalità della loro 
condizone; ma sa manifesto ai nostri fratelli d'Italia « 
a quanti si as| ettatano grandi cose da questo popolo, che 
dissi non s' ingannavano sperando sul pupillo, ma ehi 
dessi e noi c'ingannammo tulli quando sperammo dal r\e 
palo la redenzione d'Italia. 

NOTIZIE DIVERSE. 
Il Ministero ha protestato unanime contro l'armistizio 

firmato Salasco. Si desidera che tale pretesili venga falla 
di pubblica ragione. 

— I signori Revel e Merlo sono incaricali della forma­

zione del nuovo Gabinetto. — Gioberti ha ricusato di faine 
parte. 

— Domani giungeranno i reggimenti di Savoia , Savona 
e Novara cavalleria. La Guardia nazionale andrà ad in­

contrarli a Poita Palazzo sulla piazza Emanuel Filiberto, 
— All'ormasi che a Casale sia nato qualche contrasto 

fra la guardia nazionale e qualche ullìziale di linea. Noi 
amiamo credere che questa voce sia senza fondamento. 

— Sappiamo dal giornale V Eridano le cure affettuose 
cho si prestarono agli ammalali nel!' ospedale militare 
di Piacenza. Sia lode a chi soccorre pietosamente i feriti 
che combatterono per la più santa delle causo, liceo le 
parole delgiornale accennato: 

« In mezzo alle acerbezze d'ogni sorta, ondo l'animo 
è colmo, ci è di non lieve conforto volgere il pensiero 
alla carità cittadina. 

» I malati raccolti negli spedali militari benedicono a 
ragione le cure delle quali sono circondati. 

* Il dì 30 luglio I'ospedalo di S. Savino, fra gli altri, 
aveva pochissimi letti, e in un momento potè accogliere 
lino a trecento settanta malati. ­ I quali trovarono ivi, 
come negli altri, trattamento non solo umano, ma amo­

revole oltre ogni loro aspettazione e dosiderio. 
» È spettacolo proprio edificante vedere l'assiduità e la 

diligenza con cui gli addetti alla amministrazione e per­

sone eslianoe d'ugni ordine, specialmente donno, anche 
di cospicui casali, attendono alla cura degli infermi. 

i » Chi volesse poi dire i doni e le offerte, si porrebbe 
innanzi opera non breve; basti notare che pe' inalali non 
è alcuna*coia desiderala, e non disdetta dal medico, elio 
ei non I' otlongano soli' allo. 

> Anzi, perchè la vera carità non aspetta sempre le in­

chieste , ma è studiosa do'bisogni e de' desiderii, bene 
spesso ivi il dono va innanzi alla domanda. 

» Non osiamo nominale alcuno de' benefattori e delle 
benefattrici, per tema che la pubblicità possa offenderli, 
ma il beneficio non limane occulto : molli testimoni non 
lo taciouo, e i militari usciti dagli spedali lo divulga., 
con parole di gratitudine. • 
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LA CONCORDIA 

_ Il prevosto di Piova teologo Anigliano Uà diretta al 
ministro dell'Istruzione pubblica nna lettera intorno alla 
legge pi esentala alla Camera dei Deputati il 7 giugno 
jtoiso Qwo'ta lettera è stata pubblicata dall 'autore 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
(,0VEBNO GCVERALR DELIA DltlSIODE DI GENOVA 

Pi ociotna 

Genovesi Imi Tien rilento che Illuni tra voi vogliano de­

molire d forte di Castelletto, senza verune forma legale e 
ionia pieiauzione di sorla Questo pubblico tumulto po­

trebbe funestare la tranquillità della citta, nei momenti 
m (ui ci troviamo, e p r u d e b b e lo slato di un valore non 
indiiroronto, die potrebbe invece tornare a vantaggio del 
popolo «tesso 

Abbiate fiducia nel governo, nel vostio pnncipe Voi 
ne leggeste i fianchi e generosi pi odami , lasciate che 
lautonlà pioceda in modo, il quale non turbi l'interna 
pire, i non abbia l'apparenza de'la illegalità 

io nomino sin dora una commissione di dne a n Inietti, 
i sigg Stefano (iiilio e Domenico Corvetto, i quali far 
cimo senza dil.ziono una perizu di lutto le opere nuli 
tiri ilei Castellino che sono da demolii si , e le mettano 
alt incanto, onde, tolte le spese, sia il resto del ricavalo 
devoluto a solliovo dei fonti e delle famiglio dei generosi 
the sono morti per la patria 

In tal modo e raggiunto il vostro intento, ma senza 
ricoircio a mezzi violenti e ripiovevo!!, e senza il pen­

colo i he m un'operi tumultuosa po­suvo aitatici e seni 
tlisistri, che sanbbe io filali ,i mollo famiglie 

Dato in Genova quello di 12 agosto 184S 
Il Goiernatore KI.GIS 

s m i PONI inni 
Nella seduta del 5 alla Camera dei deputali lex­mini 

itro Manii.un pronuncio il seguente discorso 
. leu a me mjneò il bene di assistere e par 

tccipare a'Ie voMro delil orazioni Solo ho imp irato ilio 
iiiu proposta di legge delle pm liberali, secondo me, the 
possine olfinsi allo scrutinio di una Cnuota fu da pa­

rccihi talmente consolala, e direi quasi seompiglidti, da 
doversi rimandare alle filiere dello sezioni e delle com 
missioni lo piglio speranza che oggi non avvenga il ine­

iltsrem, o meglio sarebbe, a giudizio mtt> , die mai non 
«et addio fra noi {E flato mia rotto da lìonapaile e de 
wepiam, i< quale ha detto Ma che ci viene a di re delle 
lezioni ' Foci di disipproiazione alle parole del f i t t o 
jnum Quinto piosegui ) Io dico che spelo che oggi i pio 
getti i quali veri anno presentati al consiglio non salatino 
rmandali di nuovo alle sezioni ed allo commssuni 
(JVuoie unVmisioni ) Ho il diritto, cicdo, di far rid H u e 
ali Camera, the quando una proposta di leggo e discussa 
nelle tei om, quindi consegnata ad una commissione scelta 
d« quelle, quando la lommissione dopo maturo esame la 
presenta emendala secondo il giudizio suo, e il miglior 
suino the ha t i tdu to cogliete dalla emessa opinione, la 
laniera, roveudiido tpw,t p t r mieto il rappoito di essa 
comniissione, sombia a ine che si ponga in qualche con­

traldizione con se stessa, e mostri e testimoni non molta 
sluna per la commissione da lei medisima nominata Io 
dico a voi ed a me di avere quest' oggi ciò in tons d ­

rauune per lo leggi « Ite si piopongono,e il cui aigomento 
è gravissimo, ma sopiamolo e late che dimanda somma 
ed anzi estrema solletitud ne \ m sapete, usignoli, elio 
li batta di provvedere alle urgenze ed a'Ie duie ne­

icmitji della (ausa Italian,), che ciesiono quasi di oia in 
on Quanto a me vi dn Indro tin da questo momento , 
die i piogelli di legge, massime come vi sono siali leu 
raposii Unta commissioni, mi piacciono assai, mi stnibiano 
ingegnosi ed acconci e ben commessi in ogni lor itiembio, 
quindi, se vi apponetele mutazione un pò soslan/iale, rom 
petete quell'ai intima e quella logica che in essimi parL di co­

noscere Una poizioue di esse leggi fu già presentala a voi dal 
passato ministero; se non che allora lu olTeiti al vostio 
giudizio colla forma e col nome di tass i , porche i tempi 
non (omettevano senza qualche pincolo di pai lare di 
prestiti fuizosi Concludo adunque, che egli bisogna, col 
leghi m m , afliettaisj So beilo che ognuno di voi sente 
e ripete til venta nell'animo proprio, ma pei mettete che 
fi stimoli a ciò con qualche nuova ragione Allretliamoci 
perchè ogni giorno the passa reca danno non lieve al 
successo della causa italiana 

< Certo, io non salgo a questa tribuna per crescere im­

pacci al governo, ed anzi saluterò con vmssima compia 
cenza il ministero nuovo, qualora vi vegga brillato il 
nome chiarissimo del conte Ododrdo Fabii La sua ve­

neiainla ed incolpala canizie mi rassicura, quella sui vita 
spesa tutta quanta in combattere pei la libeila e per 
I Italia , mi poige abbondante caparra che il Ministero 
insieme con lui non tr­nteia nulla contro le pubb icbe 
guaienligie, conilo il duale successo della guerra ita­

nana Ma perchè non si forma, perche non compue 
questo mimstcto ' poiché non viene tosto, come e suo 
uebito, ad offrii vi il pi ugello di quello leggi , che già 
ambedue i Consigli hanno nella massima non solo, 
ma nelle puucipali loto condizioni appi ovate e scruti­

nate' Ciò preme assai, o signori In ogni oia di Udo 
ipocie d'inteiregno, m ogni ola c o s t e il uostio comune 
poncolo Lanna ta di Cdilo Albeilo ddl lAddae d t l l O g l o 
C1 guaida ed aspetta soccoiso , Genova si vuota di po­

polo, le città del Piemonte e della Lombaidia tanno il 
simiglijule, un solo grido nsuona pei le tonlrdde, e da 
tube le voci npetesi un gndo solo il campo, uìcumjjo 
lo ho tede, o siglimi, che se il governo lo vuole, se voi 
lo volete, le citta di Homogna, le citta delle Marche, e 
questa stessa miigiiillCil Jloroa, dlzoidiino esse pme il gndo 
•aiutare e generi so Al campo, al campo, 

» Signon, Imi ta secoli dis lona civile sano già passati 
•opu l Italia, ma torse non vi tuicouti tanto un moinen'o 
cosi solenne o tremendo siccome quello in cui siamo Im­

perucclie l l lal t i tul l i pei U piuud volta UOVAM OIA UA­

diond (se il vuole) dei propn destini, pei ld prima volta 

l'Italia lotta può divenire e serbarsi por sempre arbitra 
e «ignora di se medesima, qualora senta il debito sommo 
di proporzionare la grandezza dei siveiitkii al bene im­

menso e inestimabile della liberta e della indipendon/a 
O I Itilm sarti libera o glande, e conquisterà il pieno es­

sere di nazione , o ricadrà per sempre nel sonno affan­

noso di ogni manteia dt servaggio E dico sonno a Ita n 
noso, perchè saia Illibato di continuo, e funestato dal 
rimorso profondo e doloroso della piopna villa Pensiamo, 
0 signori, al debito nostro Pensiamo, per Din, die i no­

stri nomi nelle venture geneiazioni o saranno i pm he 
nedetti e gloriosi, o ì pm miseri o abboninoti del mondo 
Se io domani stesso non vedrò seduto a quel posto il 
nuovo ministero, rimonterò a questa tribuna por proporre 
all ' tsliemo mile un qualche cslremo rimedio (mutimi e 
fitigorosimnn applausi funoomcntc protiaUi) (toti trmp) 

Seduta del 7 aqotto 
Sterhm E tempo, pann i , di pone un tonnine alla 

falsi bernistd die si retila nel nostro paese, e c h e , per 
essoro stata prolong ita t ioppo, ci ha conflitti ad una fa­

tale liagedia Io domandetu al Ministero passalo, io do 
manderò al Mimsleto nascente , io domandolo allt Ca­

rnei a e al paese, domanderò ai consigli! ri del l i o n o , e 
ardirò ani ora di domandarlo a chi siede nel pm alto 
seggio del Trono Siamo noi in gueira , o in p u ò con 

1 Aus i l i a ' Se io guardo all 'enciclici del Pontefice, se 
giutido al piocluiu.1 di W o d e n , che si appoggia pnnci 
palmento a quella c u c u l i c i , se io guardo agli oslaeolt 
lutti che fuiono posti al mslro arni intento, se io guardo 
a quante umiliazioni soggiacquoio i nostri volontin, di bbo 
d u e , che lo Stato Pontificio è in pace [elicila coli Au 
slini Diro di più ancora, se io guardo alla pacifica posi 
zione in cui si liova il Nunzio Api stoino in Vienna io 
devo due che segreti trattati esistono (r.i queste duo po­

tenze Uall altro l i l o , so io guaido di rurme del nostio 
popolo contro l 'abbonilo Tedesco, se io gudido ai piepa­

rativi d' AI inameni» latti dalla volontà sola de nostn pò 
poli, se io gu.udo olle truppe assoldate, ed ai volontaiii 
olio hanno combittulo al di la del contini, a Vicenza, a 
'I revise, e sotto lo sfondatilo Pontificio, so io gua do agli 
oidini dati dal Minisiero pissato, non soluncute di di­

fesa mtein.i , mi di pollaio le .irmi nOslie al di la dei 
confini, debbo dire noi s amo in gueira coli Ausimi Ma 
il popolo non deve l istare p u lungo tempo s itto questo 
dubbio fdtalfl Si dull ari la guer ia , o l a p u ò Ma comi' 
Si diclinra la p a i o , e noi intanto Sorniani» tutti i mali 
della g i u r i a ' So si )ia i,i gnoria, e alloi.i petthe non in­

vocare i trattati di pace, e ponilo questa tinzn ne , e ' 
per he spingere il popolo a gndaie a! t radimento ' Jo non 
vi Cito il tjutdro dei disastit ibe si vanno a cumulando 
sulle nostie popo'azioni, abbaslaizi li (onosielo por le 
notizie infausto elio sono gunite leu ed oggi , e fi a po­

che ore infelicemente voi ne sapide il pi in ipio in qual­

che citta del n i s i o Stalo Ven^a dunque il Miuisttio e 
r sulva questo dubbio Siamo ni gueira , o in pace col­

I Ausi l ia ' Li sui rispisla saia si uno in guena, se non 
lo davamo p u m a , lo santo adesso, dipo 1 invasione au­

striaci Vllora dunque si duInai i la g u c u a , si duhiari 
apodamente, si d ichan in fa eia al lbuiopa, e la dichiari 
chi hd il dnitto di dichiarai a, la d ciliari il Sovrano, il 
Pmlelice finche Pgh non p i r a , il popolo dna che il 
Mmisteio fi la gneir i di sua piopna volontà e cintio la 
vultttU del Ponte tu e Quitti!» st t i aUi ia di pace si parlo 
coli 'enciclna, un ali l i enciclici vi vuole per | a l . i r di 
gufila l «ppiciusi fuigmott ) , o alti intenti ! enciclica sussi 
slcia in Id en alle nazioni, in ficeia ali Ausimi, m far 
eia dll Italia E (pio t i la dubi irazione e ie oggi espella 
il paese e l l i d i a , che oggi a»p ttano le nazioni tutte, 
e la Francia cattolica la b i a n c a che invochiamo oggi, 
veira e on maggioie a acuta , e con maggior prestezza 
quando saprà che il Pontefice, dictuaidiido la guerra, faia 
un appello allo armi , non ai voli, non alle misure di­

plomatiche delle nazioni euiopee « ( untumi applausi ) 
Bonapuite dominila hi parola 

Strtbtm Nun ho oiu i i Iftminalo io incto the lì mi 
nisteio r i sponder presentemente, o preselo vena a di 
eludiate a questa Camera, elio e tolto ogni dubbio sulla 
paco e sulla gueir i 

1! ministro dille armi dice voler dare una piova che 
il mmisteio ha in animo di fate di tulio per proseguire 
la guerra Dice in ogni citta dello stato avere opeito un 
ruolo per I annoiamento dei volanlarii, occupici della 
mobilizzazione della guaidia civica, atei fallo un appello 
dl'e .unii a tulli i citta lini Non atei nulla Imbiutalo m 
questo li attempo d i l a mancanza del minis ciò p u apine 
delle nego/ia/ioni per I assoldamene dei 12,000 eslon, 
ed avei procuiato di avere un bravo generale in capo 
Atei spedito peilanlo dei messaggi alle diverse potenze 
amiche onde coiuhiudere tali negoziazioni Appena co 
r.osciulo che gli Ausinoci si erano portali in Feirara, 
avet spedilo subito una staffetta per avvisare tutte le 
truppe che cola slauziav ino di ritnarsi sulla Ciltolic.i, 
unico punto strategico m oggi Avetuo sculto pertanto 
al generale Litour, e questa nullo aver fatto pai tire 
i colonnelli Gallieno, ttotero e W ciglici per lo slesso 
eflctto 

btabini La Camera, credo, sarà ben contenta dei piov­

vedinioiili piesi dal ministero dello anni, e gliene la un­

gi izianieiili ed elogi , ma siamo sempre al caso di ri­

pe Ieri — Siamo noi in gueira o in pice collAusti ia ' 
La die Inalazione di gueira, secondo tulle lo costituzioni, 
deve venne dal ministeio a nomo del pnncipe, e tintile 
questa non ve, il popolo potia sospettai simpie che il 
tyumsteto agisca pei impulso pulpito, o pei mipu'so del 
popolo al tpule non potè lesisteie Un altra pioposizi ine 
debbo fai e Io spero elio la Camera dei deputati, veden­

dosi foiso impotente a (aie (pianto essa desidera, venia 
ni qucsloggi con un atto solenne mostiaie almeno di 
noslio popolo e ali Italia che non e poco 1 inteiesse 
elicila piemie pei !d causa dell indipendenza itali ina 
lo propongo elio la Cmieta dei Deputati con un suo voto 
espunta il dctideno dell intervento f iancee in Italia, pei 
aiutale e soste nere la causa della nostia indipendenza lo 
ciodo che noi possiamo domandale quo>lo miei tento senza 
■mossile LAlemigi i i ìntti.isi e gettati sopra l 'Italia, l Me­

■Tingila tutela die venne acombattoic in Italia i medesimi 
pint vpit di ttit/iuftalita » d miUpeitdeiiw the CSÌA Iva pro­

clamato i n t a sa sua Quando ciedevunio che tutti gli stati 

e tutti i potentati d'Italia aiutasseio Carlo Vtbcito, poli­

mmo dire /' Italia farà da tè Ma dopo l'abbandono di 
molti principi ila! ani, dipo che le foizo dell'Atcmigna 
hanno piombalo sopra di noi, ci fu dimostralo col fatto 
die diilicilinpnto Carlo Alberto solo coi poi In alleati che 
gli sono rimasti potrà so.tonere la eausa della nostra in 
dipendenza Senza arrossire noi possiamo dimandalo 
l'aiuto di Francia Lo dimandò o non ai rossi l 'Ameni a 
Kiroi datovi elio fi ari libri tenne n d 1777 in Ciancia a 
clomiiii! ne I a nto da una monili dna 

La monarch a fntneese fu tosi generosa a socrorreio 
I' Vmonea,non temendo la gnoira che le minacciava 1 In­

ghilterra lo spero cho la Francia repubblicana sarà non 
meno gonorosa oggi dell'aulica monarchici, e votra aiu 
lare I Italia, alla quilo essa è> legala per tanti legami, ed 
ora da un legume maggiore, la comunali/1 d interesse 
Noi domandiamo die il vessillo Incolore della Itepiibblita 
tomi a svcntoltre noi medesimi campi, nei quili I aquila 
impellale vinse e debello quegli stessi nemici che noi 
oggi d iminu iamo , ì quali pelò sono rimasti eternamente 
ì ni limi tlogin I berla e di ogni ni/ionalila Ma se la 
t ' iantia e l l l i ln i , niinendo lo loro bilicherò, si nulle 
u n n o oggi alli testa del movimento europeo, non vi 
snia unzione die non possa rei latti tre i diritti della sua 
indipeiiih ii/ii Propongo adunque ( ho il ( onsiglio dei 
Deputati, in nome d d popolo che rappiesenta, esprima 
con un suo voto il desiderio sollecito e franco dell'in 
lervento dolio armate fiatiteli in Italia (oppiami u ­

t usimi) 

/ / mtmtlio delle finanze osserva, elio non i rollerà me­

raviglia se it nuovo Ministero non possa i spondei e in 
tolto alle filte inlerprlla/ioni Itiguaido a qnolla deli es­

«ete in pace o in guerra, nspoiide esser vero che la 
guerra non è siila mai dichiarati Siamo in pate o in 
guena? ci d u e I fatti padano pur tioppo, e erodo che 
il Minislom possa licere sopra alcuni punti, pei che pru 
deiu.i e lagion di slato la esigono 

Il governo pontificio es.ersi adoperilo pei mero sus 
stdn dagli altri governi amici (mi»mori») L alili I'C Mi 
nisteio non ignorare lo dilli olii e I aspro tumuli lo che 
ha da percol ine Fouclaisi egli sullo spinto dolio popola­

zioni o snPd (oopeiizuino de'la Cimel i Dovcisi pi >v­

vedere alla indipondonzi dello Stato, ma audio non di 
mentitaro la causi della nizionilita Mi dice c s o i o im­

possibile polir ì imedare a lu to in cosi bieve spazio di 
te npo (insiemi! oieisiiiiir) I s s e r i e l o die 1 al lude Mini­

atelo si mosti eia ni Ile sue operazioni tale quale sono i 
suoi piuuipii e i suoi seutunciili itiliaiu II nostro go 
t e oo a t t i pie­o di g a de le inisiin poi la invasione 
s t ianola , ne ctssaic dal piemierne Une che la t imeia 
si oteupo in allic sedute dell i ipiisliono dell iiilortcnto 
sir micio Egli essere itali ino, non aver preso p u l e al 
cuna in quello discussioni, mi esser suo de idei io al 
certo, ed oia dunosliarlo, eli • I It ili i fteesse da se (dtsnp­

proiatione unweisah) Soggiunge ave io il Munit i lo ma 
nifi st ito la sin pol l ic i Aggiungete a quo­to, e he, stante 
la difiitoia digli avvenimenti, e p onlo a tulio parteci­

p i l e e sollop n o al giudizi! della Cmicia Del lesto, 
I alitiate Minutino e fumo itoti t intenzione di pioni Ilei 
ciò die puc'i esegnue, e t esegu r ciò eli© ha proimsso 
Se per altro vi t iotas e ostatoli, esser pronto a dunel­

leisi piuttosto elle t iadue le speranze comuni 

Stallini — Come1 Si viene a pari ire di moderazione 
dopo il piotldtiia di Weld 'n , dopo le minacele che egli 
fa di diluizioni vandaliche cotitio quelle citta die op 
pori ino rcsislc iza ' Pinna si poteva lacere, puma si po­

tete! us ir prudenza, ma oggi ' Mi si citi in esem­

pli una nizione die, invasa come e la nostia, non abbia 
club dialo la f.ueiri .il neiniio invasolo, un solo esempio 
si citi, ed io laccio Noi abbiamo bisogno di questa di­

dilatazione più dogi» altra nazione, noi ne abbidino bi­

sogno ptr evitate la gtieira civile Non e dunque me 
s t u n che io tomi a ripeti re le minacce, le mene del 
parilo [oa/ioniiin non e bisogno ancora che dici esservi 
uni paite del nostro popolo, elio senza dichiarazione alcuna 
si piepaicrl alla guerra 11 pallilo reazionario agii., sopra 
le Ulisse del popolo che nulli compiendomi di l l i guerra 
dell'indipendenza e dna ad esse che i volontarii vanno 
contro la volontà del sovrano por la rovina dello Stato 
la guena civile e imminente Io dunque domando che 
si dichidii l i lega e la gueiri , perche il popolo vada a 
cotnbdltoro l 'min ino , e, nel a circostanza picseiile, dub­

bi imo d iu rna le il popolo nwssimamciite, se vogliamo 
resisterò con fortuiti ali Vustnaco, ovvcio si dieluaii la 
pace, ed alloia si cvitei.t la discoidia civile, la tespon­

sabdità cadia tutta su ehi e di ragione Oggi e uecessa 
rio, npoteio sempre, una diehiardzione di guerra a nomo 
dot Pnncipe Insisto poi ani ora, perche il volo della Ca­

mera si pronunzi sull intervento francose Mi si oppone, 
e con qualche ragiono audio valida, per non presentare 
nessun voto, nessun indins/o all'ambasciatore francese 
lo ho redatto la mia proposizione generica, si mostri il 
volo delti Camera pei un ini ivento fiantese sollecito 
nellAUi Italia per aiulare 1 indipendenza italiana ioni 
battuta oj­gi da Cirio Alberto 

Voci È appoggili! (tptnn­uno intcìrfompe (umido IVoi 
«on dobbiamo entrale negli affali dell Alta Italia) 

Sento cine che noi non abbiamo bisogno ma dunque 
allora nin siamo pm Itali ini Noi domandiamo 1 inter­

vento fiantcse per sostenete 1 nostri diritti non faccia­

mo un trallalo, ma un voto elio si mimfesla da noi, ed 
io ino ne appello a! popolo 

Ld Ite pubblica udinese ha ditto che miei verrà quando 
i popoli dtmranderdiiiio Non è più ld monarchia che 
pirla e the voleva essere chiamata solo dai pi innpi 
(applausi fi agot osistimi) 

11 segretario logge la proposizione del deputato Stcr 
bini cosi foi ululala 

« Pieipongo che il Cons glio dei deputati, in nome del 
popolo die lapptesenta, esprima il suo voto per l 'intei 
vento della nazione francese ut Italia, in ci fesa e sostegno 
della indipeudoii7a italiana •• 

11 piesidento la manda ai voti, e viene ammessa dalla 
Carnei a ad unanimità (applausi) 

Si passa ali oi dine del giorno 
11 segi etano fa lettura del ptogetto di legge sull'arma­

mento, ioli emendamento dell allo consiglio Posto a voti, 
8 approvato 

Sague la discussione sul piogetto di legge pel prestito 

forzoso sin cieditt ipotecarli fruttiferi, e vendono nppio­

vnti gli altri articoli Si pone ni voli l ' intera legge in 
complesso cogli emendamenti , ed e ammessa alla quasi 
inni ni ni ilo 

Bnmipartr pmpono die , visto lo statuto fondaiTiontnlp, il 
Parlamento romano esprima il volo che la guerra venga 
dichiMutt dal ministero pontificio ((iisapprovnsionr) 

Torre — E vero che nel nostro statuto fundament ile non 
vi e espio itamento espresso che il Papa siasi riservato 
il dritto di pace e di guerra, ma non essendosi spogliato 
di questo drillo di sovranità, come ha fallo di tanti altri, 
dobbiamo tenere fermamente dio ogli voglia consci v irlo 
Oltre ciò, il Papa ha fallo bave loro lo nullo volto uvei 
egli queslo dritto E per qu.il ragiono, o Signori, il con­

tinuo urto tra il principo e I ilalianìssimo ministero Mi­

mian i ' pei die quegli egregi Miiustn, come noi, tutti 
volevano la santissima guena italiana, ed il Papa asso 
liilamenle non volle L poi non c'illudiamo, o Signori, 
la fumisi! e m u l i c i di Pio IV, elio tanto ardore infuso 
nei pelli dei hai bun, non e un i prova evidente etto egli 
silo vuol dichididre la guena e la p i r e ? E se e egli 
vein die il P i p i , rome poc'anzi ne assicurava il nuovo 
ministro dell miei no, è alt unente indignalo, perdio a 
chiare noto non diurna 1 Ausilia nemica, e contro le 
stillatesi ho di lei sveglia l'ardore dei popoli dal Po al 
Gariglinno' E se egli non volle ossero principe i ta lano, 
sia almeno principe degli Stati Pontificii lno ' t ie noi ib 
biamn osservato coi fatti, the li voto di guerra (lei Mi­

nistn non e asc oliata ed esempio recentissimo ne 
avemmo icn sera nel proclama dell'ottimo minulio della 
gnorri , cito invano dilani iva allo armi per la saluto 
dello Stilo Cnndiiiido che al pnncipo spelta dicbtirare 
li guerra se vuol difendete dtvvero lo Slato dalla in­

cursione austriaca 

/7 Ministro di orano e g fittizia dice fia i diritti della 
sovranità esserti quello dol'a paco e della guerra II So 
t i ino, è vero, avei detto di voler deporre nelle munì 
del popolo e del Mmisleio uni porzione dei suoi diritti, 
ma non putirsi m u rredein che il Ministero abbia il 
dr.llo de'la guerra, lincile il Sovrano non l u d i una di­

cliiaia/iorie nella quale espi una assolutamente con edera 
ad esso lui drillo («coni di appro asionc). (Conitmp) 

Si duta dell' S ago«(o 

Torre domanda li pirol.i 
Vengo a foco un intcrpe'liizione al Mimsteto lemcr» 

abbiamo letto neh Lpnca (giornale accreditatissimo) che 
il sig conte di Cimpello, Minis ro delle a rmi , ora stato 
licen/nto Questa notizia e riptodolta da all11 giornali 
ileili rapitalo, o non ho bisogno di dimandale al Mini­

sti ro se sia vera, gì iccho veggo il sig conto di Campetto 
seduto net banco ilei ih potati n n ut nel binco del VI in­

sterò, e ime prima eia solilo fi re E vero che nel gommo 
coslitii/ioiialo il pun ijm può a suo talento mutar mini 
siri quinti vuole, iqn è vera all ien che è indispensabile 
che ogni allo del pnncipe sia fu inalo da uno dei mini­

sin nv­pons violi 
Or.i io d , m i n i o al Ministero qual dei Ministri ha se­

gnato I atto di u n t u m i o di licenza,come vogliamo diro, 
dtl sig conte di Cimpello, e porche cali sia state dn«e­so 
dal suo Miins'eio lo credo che la Carnei a abbia diritto 
di sapeio ciò , da che nella sua nobile condolili il conto 
di Cimpello ( e cm sia dolio a suo elogio) ha messo dili­

gentemente in alto tulli i progetti presentali ai deputati, 
appiovati dai deputati Vii pir queslo un atfionto elio si 
fa al'a nostra Cantora, e li Cimerà ha dinlto di conoscere 
per quali ragioni un Ministro cosi bravo , cosi italiano, 
che in si pochi giorni ha saputo far tanto per la nostra 
pili it e in belio della nostra santa edusa, sia stato cosi 
btuscsivwtvte licenzialo (oppiatisi) 

De Rossi —domando al rupettibilo consesso, per quella 
parto a cui appella ti sig Torre, se accetta la intcìpe la­

zione 
i o r r c — H o fitto io al Vlimsteio I inlerpelhzione, o come 

deputilo ito dittilo di falla, ed il Ministero putrii prendi r 
tolto quel tempo che vuole a rispondere , ma non Ita di 
ulto d inleriogno da se la Camera se dei ella la mia ut 
lerpolldzioiie Ciò lutto al pm concedo solo al Presidente 
del Consiglio 

De./SUSHI — L I mlerpellazione del sig torre h i duo pirli 
lina di fallo, la l l ia dt diritto Per quello che o fatto duo 
il Munsteio ignoia la cagione per la quale il (onte di 
Campetto non e più al Ministero, i on essendo la cosa 
passala per suo mozzo l 'n'altra paite avea quell interpol 
lozione noe se alcun Ministro avea sottoscritto quella li­

cenza Posso assicurarvi, a nome de'miei colleglli, che no 
Nel tempo stesso posso pure assicurare a nomo di S S 
cho niente e stalo conlroiiandato in punlo di cose miti 
tan di cm che aveva stabilito il conte di Campello anzi 
e volontà del governo ( e quando dico del goterno in 
t lido d I Sovimo o del Ministero), ripeto, è tolonla pre 
cis.i che tutte le co'B stabilito dal conte di Cimpollo una 
volta, che sono nella volontà del Cunsigtio, abbiano la loia 
pie nissutt ì esecuzione 

Ione — l o ritorno alla mia proposizione, a cui mi paro 
cho non abbia risposto il sig Ministro, ogni atto del So­

vrano devo essere segnalo da un Ministro responsabile 
h mtssima universale Oia egli ha confessalo che ncs 

suno dei Ministri h i segnalo questo atto io dunque non 
farò colpa al Ministero, che pnzi è sialo fortunato a non so 
gnaio la din issione di un Ministio cosi elegno, quale e il 
conte di Cimpello , mi n o non pertanto tion resta inde­

boliti la mia proposizione, che cioè nei governi costili! 
zinnali, ma di costituzione non effimera, come si vonebbe 
n d u r i e h nostr i , ogni allo del principe dev'essere con 
Rassegnato dai Ministri Old, dopo la spiegazione del Mi­

nistero, è ftrito immaginare di chi sia la colpa di que­

st'atto un onstitazionale, e la dimissione del conte di Cam 
petto non deve consultarsi come legale (applausi) 

De Rossi Questo fatto esiste, ma il mmisleio non ne 6 
responsabile 

Il ministero era ncll intenzione di pregire S S di ac­

ci tt ire la sua dimissione, ma so non lo ha fatto, e slato 
ppicbe il paese non iimanesse sonzi goterno nelle attuali1 

critiche circostanze E qui il Ministro fa una bella di­) 
dilatazione di liberali ed italiani pnneipii Dopo di ch^ 
soggiunge io credo d'avere esauiito totalmente quello cl«e 

poteva lai e un ministero liberale 
Sfer&im — Il ministero attuale avrebbe torto di offenders 
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della proposizione fatta dall'onorevole preopinante Io pure 
ripeto quel che è slato detto, che in un governo costitu­

zionale non vi può essere atto senza esser sottoseritlo dt 
un ministro ipsponsabile Quindi, finche sulla gazzetta 
ollleialo non è annunziata ni altra manici a la dimissione, 
non lieon/a, perchè licenza non si ammette mai din go­

verni costituzionali, (piando si vedrà la dimissiono del 
conte rampollo sollosinlta dal ministro responsabile, al 
lord la Camera e il paese dirà non abbiamo put pet 
ministro della guerra il sig ionie di Campetto Ma (ìndie 
questo non si vede, si devo ciedero che egli su al suo 
po­to È scusabile la Camria, e sono scusabili i deputati 
se hanno mostialo desiderio cho il sig conte di Campetto 
restasse di ministero, giacche il conte di Campello nelle 
circostanze presenti aveva dato bastanti prove che si sa­

rebbe elevato att'»lte/»a dello circostanze attuali, e avi ebbe 
eseguito puntualmente quello che era decretato d illa Ca­

mera lo vedo una misura saviss mi presa dal noslro 
Pontefice ti inviare a Wclden un messaggio per indurlo 
ad abbandonare gli stati della Chiesa Weldcn però è a 
Ire miglia da Bologna, queslo ti ha portalo l'ultima staf 
fitta, Wclden non va come si usa nelle guerre che si 
fanno tra i popoli civilizzati, Weldcn va come quei bnr­

biri che discendevano in Italia, simili ai ladroni, perdi 
stiuggere Signori, se ne vo'ele una prova fia le tante 
die non mancano tortamente de'la ferocia e dell'inimi­

cizia contro I Italia, io ve ne addurrò una (e qui legge 
il s< cot do proclama di Welden) 

Fa poi un'altra domanda al ministero, se tioo e slata 
parli updld al noslro gov< ruo la tiolizii ili una mi dianone 
della l'ninoa e del lngln'iteira negli affari dItalia, di cui 
fa paiola Leopoldo di luscana in un suo piodiiroa 

Il minuti o d'agricoltura e commercio risponde non es 
sere a cognizione di 1 governo una tale mediazione 

Fauni prega il ministero, essendo questa una domanda 
rtguaidaiile il dicastero degli altari eslori, perche voglia 
invitale quel ministro a venire domini alla tribuna 

Il minutio delle finanze r sponde the saiebbe già ve­

nule slamano, se piulitolari occupazioni non glielo ates­

sero impedito, ma che non dubitava che dumani sa­

rebbe mie venuto 
Si passa alla discussione delle leggi sull'armamento 

(Contemporaneo) 
/fornii, 8 agosto — E stalo nominilo dirottole tempo­

raneo del ministero delle ainn il signor Cattano ("agiotti, 
avendo Sua Sintità ammessa la dimissione del signor 
conte Pompeo di Campdio. (Gusz di Roma) 

— 9 iigotto — Dopo il volo del'a Camera il popolo 
ha voluto con una dimostrazione solenne provare la "uà 
adi none al desiderio d intervento fmttcese manifest ilo 
dai deputali Un indirizzo con migliaia di firme è slato 
pollato dal popolo rum tu in giandiss ma folla all'amba­

sciatolo fiinio.e Jverbrni lo arringo in liancese in nomo 
del popolo e di una Dee utaz one di disimi! citladin», smi­

standosi di f«r conoscere dio .'mieivento involalo dovea 
essere un appi ggio alle noslio annate, che 11 comunanza 
d ioli ressi domandava dio la l iau 1,1 e I Italia riunis­

sero le Ioni bandiere tinoloti per mettersi alla lesta de la 
civiltà cur pea 

L'ambasci itore rispo e eon generose e nobili parole, as­

sicurando che tutte le snipitie della Fiantid erano per 
la liberta e per la indipendenza it diana, e che essd, fe­

dcie a quello die atea prodamato dalla scia tribuna, non 
permetterà giammai elio 1 Italia torni sotto la schiavitù 
dei barbari 

Disse che la Francia, ad allontanare ogni sospetto di 
conquista, non eia inteivinoti limita penile non chiamila, 
ma the lo farebbe ora dio i popoli domandano il MIO 
aiuto, ma nel tompo slesso chic leva agli Italiani di ar­

marsi e di combattere con lutto le lino forze onde di 
mostrate die la guena si fa dall' {latta, e non dalla Fiditi la, 
o pe che non vi può essere indipcnden/i tota so non o 
conquistata d Ile armi piopne ((onlcmpoianco) 
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nel Senpictu, et Imola Questa tiupp,, p,e,la un cttivo 
strv.!,»,, e noi te dobbidmo i p„, s„HOr, nng.dz amenti 

Si aspi!,, fM poto ,| « binile li. Itdluzzi, the sarà se 
ginlo dallcrtiglieiid e da, bitlcgliou, volontuu ti.'etano 
­ucamniinal. ve.so b. C l o n a Quando saidiino giunti no. 
potremo opp„„0 una Iremenda .esistenza so sa.emo d, 
nuovo attaitati Ma lutto ,n,tu,e a cedere dio ti» n ,» 
sarà, almeno pe. o,a, g.aeche .1 nemico stellila a .iti 
rarsi " 

Tutti , nostn posn sono gelosamente custoditi, e Io cir­
costanti et lino sono pi esuliate o difese 

Il Co„,,t.„0 o sempre ri, seduta pmuaiitiite e fa quanto 
ma. può pe, provveder adi inlimt, bisogni dell., euco­

std.izd E noetissiiio poio die tutte le automa lo seeoi. 
d.no e lo Ululino co,, tuU, , n,ezz, poss.bil,, e diano ut 
ld modo p,„ , a Cr dento che a„ duo davve.o, no,, meno 
<•cc.li alt,,, questa patria gioì iosa e diletta (Dieta Hai) 

Comando generale di tulle le truppe non cop totale 
CIUCCI mobile e di utena, e Volontari 

Ordine del g o no 
ror­oLt DEUO STATO noMANC)! 

Il nosio nennto ha ...l.ante le convenzion, che aveva 
g.u,..te eli cut,,,,la d. Bob gna d, non venne , fdUl (lstl j( 
L so e g,d curato ed I,., luto , „ „ „ , ,, g H ¥ e d e l | e 

•uè pale Sono più o,o che ■ vesti, batoli, coiaggiosi­
mente s, balio,,,,, le. , , elI10 , e i l u i l ( l MÌ dMf* 
è giunto Pepe!, de to b a,o t t o u W ,o sono ,1 L t i o 
colonnello invest,,,, del!., suprema autonta d l contendo 

Ì . Z ì i T l ln,* , " ° " < aP l""».<­°<« civiche 
mobilzz.te e et, ns, rv , ,e dei volontà, lo so„p,„,„„u, 
n «.e d. P,o tv l l l e ,, dliCili,(lMu , [ut ; 
duv, u, . l e a al nonne, « Udendo,/, „„„,, ,,,„ l o r„ 

Ka. e gli, lev, tutti sono la K,,u,de oiuh.a d Ila ,t„st,a 
bandica i n t o n a , ■,„„„ ,,„.„ ,,„ ^ c , 
i a.uo impone obb,,d,,,o e , , , , , , , , , , , , , d u 
l'erra ma non e tempo, che te B o b , l 0 b,,„,,uie vene,, 
in . , u,„, lama cu t ,Mone te che l'u,,„„d v e l g ( , g ! u e, 
J a ' V o l i e r e lostciv, i „ „ „ M 0 l l l t a m m n t * / 

" ' V , n P ' 7 ? ^ ° " s u e spotdton clegl, 
" e, di, dei pdtu. tocola.i, de, cuiavc. di. vosi, u,l, 
«> vecchi .atiut, scannai,, dic.li stupì, delle vostre donne' 

dello aggressioni infine e dello rapino? Questo vetgogue 
in Liceia ali Europa, al mondo mieto, ti topi iranno di 
escin,7ione eterna al'e venture genci,izioni 

Sollo i miei ordmi io ri attendo dunque, e so impo 
lenii fosscio i nostri sfoi/i, noi avremo garantito l'onoro 
degl Italiani, o non stremo male­detti dai insaturi. 

Ordino dunque, senza nmn attio avviso utile iato per man 
can/a di tempo, dio al pubblicare del presente tutte lo 
ttuppo non capitolate di fanteria, cavalleria e ailiglie.ia 
si ponghino immi italamente in marcia per feimarsi a Imola, 
tutte le culutiuQ di Ivuppe itviclte non civptlolate, e di ri 
sei va o volotitarii, od ambe In capitolate se ne sono d av­

viso , the sono in marcia per Pesaro, ìelrocedino sopra 
Imola 

Tutti i colpi di lutea provenienti da Roma, ai quali fu 
impedita »ibimanamente la coiilinua/ione della marcia, 
parlano iinmednitairiciile per la stessa deslma/ione 

In ogni località die si trovino questi iorpi lasceranno 
i Imo bagagli e gli uomini utm atti a marciare 

I soli t a ' n di munizione saranno al seguito di ogni 
corpo 

Lo autonlà locali fomiianno immediatamente i mezzi 
di trasporto ed i fondi per cinque gioì ni alla truppa 

Le popolazioni convinte del vero principio italiano se­

guii anno le tiuppc 
I nviti the non marceranno saranno obbligali di ce­

dere lo loro armi ai volontari mainanti 
In tutto te città , Cantelli e campagne si suoneranno 

campane a stormo ondo i biavi si raccolghmo e marcino 
a difesa dei violati tonimi 

Tulli coloro che si ojporranno a quest'ordine saranno 
dichiaiati traditoli e ribelli al'a pallia 

All'armi dunque citatimi, villus a'laimd il santo di­

ritto della noslia difesa lo ruolo, la tutela dei nostn di­

ritti lo com inda, il dito di Dio ce lo impone 
Forlì, 9 agosto 18V8, ore 2 antim 

11 coiounrllii comandatile mpertore 
DOMENICO BELLU/ZI 

TOSCANA 
Firenze —Il cilbdinn Luciano Vlurat, in missione stroor 

dinaria in Italia, e paitito 1*8 agosto da Firenze a ore 3 
per Ravenna 

— Questa mattina, 10 agosto, al Consiglio generale è 
stala lolla uni comunicazione del Ministro di II'interno, 
coi quale s' incaricava il prcs dente dell'Assemblei ad in­

vitare lo sezronr del Consiglio a prendi io in esamo tre 
aiticeli del Popolano etto il Ministero suddello poneva in 
slato d'accusa 

Appena verremo ni cognizione degli articoli di cui si 
tratta, ci taremo un doieie di inditaili ai nostri lettori 

(Il Popolano) 
— / / agosto — Ieri giunse una deputazione di Massa 

e Curai.!, ((imposta dei signori (nulo Mmzoui, Saltioni, 
(onto Carlo Gii­ria e conte rendermi L'oggetto del a sua 
venula e la d fesa dei confini .utuali dola loseana La 
deputazione conferma the tutto il Curarr­so e anlentis 
Simo poi la causa italiana, o dio r podn m.i) luteiutoudti 
di quultho altra parte non possono d sturbare leneigidie 
risoluzioni della immensa nidgg onta dei buoni (l'alzia) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

PAM­AMENTO IIVOIFSE — Tornali, dell8 agotto 
Camera de'Comum La più imporlantn discussione della 

tornata fu quella sulla mozione del sig lìeikeley per lo 
scrutinio segielo nelle elez orii 

Egli addilo paietclu esempi d intimidazione e dt op­

pressione esercitala nel sistemi attuile dall'ansio, i izia e 
dalla democrazia Neil'li landa vi e di più la intuii daz one 
del cleto 

Il signor Howard lodo l'abilita del preopimitte nel propu­

gnate ld causa del voto s gnlo, ma egli pensa che > po­
<-*«- ,-.v.„.V,.„ , . „.[„ n B I U J n j l n , m 0 4 l r a t ( , l | ( e n e ^ 

Amen,,,, I10 ,„ r .anca ,t voto segieto atea impedito una 
vasta e npiovevole eoriuziono 

Loid Russell s. oppone alla mozione, allegando che la 
ubbie,,., e la regolddelld, ostini/one mg', se, e non 

deve,, f„e uucceezi.ne per 1 elezione del Pari mento 11 
voto segieto ddiebbe ni corpi ele.loial, un poteie dispo­

tico , .„ sponsale sul ro,„o „„U, L'esperie„zd antic e 
moderna non fu n,a, „, f,vore del volosegnto 

adduei.do the quest, a , g u l l l u i l , sono d, bnliss,,,,, Cita 

pagma dolo Ii.tl.o , e del Dauco d Indi ' tene R , l , I w e 
loltimo esito d, questo sistema nelt Arneriea del Noid 
.lovo v. o „„a razza plebea d'Inglesi senzt gora,di, ' 
senza „ o b , l , a , s „ z , . 1 1 , s , w , ^ Q ­ t . r,zza s g o v , , ' 
di sect,,, p,„ .,,,,,,„, eon ,nagS,o, sipienz.i, e con ,„„ „ 
sacifiz, d, tpia.tofauiao,­,,, altra r .U , 

I s^nor ll.nle, combatte ,1 s gnnr Cobden Alcun, 
t n o , d o r , p a , l d , „ , u , e o , a p r o o c o „ l l o tì volo „ 
opo del che la Cauieia venne alla divisione, od il L i 

lato In utaspetlitaniente 
A fdvoie ddld mozione n u n l 8 6 

Contro „. 
L'opp„s,z,on8 eccelse qu.sto voto cor, und'doppia sdivo 

cu epp aus, r r 

La C imeri indi si aggiorna 
Londia S agosto ­ L e g g e » nel M CA> fc 
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sg o, Obnen non e, paie che s,d Un tveuunenlo „„­
pattante Eg), „„„ d u w , „ , d l l ( e |aIeii,i(> n e dbbi 

P'polant, ,er esscio t, nubile ale amo,,,,, ed il suo ai­

.esto noi, duiiinusie pu,,,,, ,1 p P n c 0 , u d , ,„ , ,, 
""uacucto Va I .,,,.„„ dAbbcjbate e un s,„,„mo p l u 
m,u,iUnte bmono crestate dt!le d,l,„g(.rlze ,n quel 

dM, ..od., p l u „ lU,i.ua d, coni d ,„ , ,„„,„, J u l l 
at­errlo d, p„|,z,,, p„r|„,o,e d, cu, „ iail(,A,0 d , , r i e i t o | f l n . 
li« OGirnid,,, s, vide su ippdto qneslo nianddlo Non v, 
e.dno no tmppo, ne poi,/d nel uitoud.i io, e quo, bn­

giitl. avrebbeio potum coltamente s.icehegi, a .e (ulto .1 
distielo, ed ucedee gì, abitini, ledei, ­e l„vesse,o Vo­

l"'o J g , e un avvenimento d, c l 0 c h o p o l r e W l o ^ 
vare l interno venturo, se .1 gove.no s. | i m i l a B s B ad oc­

cupale militarmente l'Irlanda, e noi siamo curiosi di 
vi dei e quale pollina i ministri si propongono di seguire 
approhttdiido dei loto successi contro la rivolta armata 
Ltl OLI conviene giudicare i ribelli dilenuli nelle pri­

gioni, noi ti asterremo da ogni nltcssione a questo n­

guirdo L«ululila, noi lo speriamo, saprà adempire il 
suo dovere, ma quando la giustizia avrà pronunziato, noi 
vogliamo credere che il governo si fata premura di sta­

bilir le Itisi d'un miglioiamcnto durevole in tulio it 
sistema sociale dell'Manda 11 popolo inglese e profonda­

mente commosso, e non perdei ,t di visla il governo 

IRLANDA 
Dublino, 7 agosto — Vi e un movimento insunozio­

nalo vicino dAbbetfcale Credesi che egli è diretto da 
O Gorman Loid llnrdinge è partilo alla volta di Ki­

Itpnnv II generale Mac­Dor.ald trasferì il suo campo da 
rimilis a Limenk 11 dottore West, il dottore Mac 
Cciron od , signot, Mcany e Hrenim «ono accusati dallo 
tiiidimento Numerosi arrosti lurono falli a Walorfotd ed 
in alln luoghi La divisione del goiitvralc Mac­Donald Ita 
ricevuto torcimi: di recarsi per la strada feirata a Lime­

rick, e di là nella contea d, Cidi e, ove si crede prossima 
una sollevazione Furono levate le tende, ed in un'ora 
furono falli tutti i preparativi di partenza Dircsi che quella 
colonna debba operare contro Abbejfeate, ove OGorman 
e alla testa di una banda d'insorti (Débatt) 

FRANCIA 
A68FMMEA NAZlONtllt 

Legge tulla ttampa periodica 
Sul fino de'la seduld del 7 agusto toni,ne,ò ad agitarsi 

quest' importante questiono 
Il | rogelto di legge stabiliva che ogni giornale dovesse 

essere assoggettato a dare al governo una cauzione di 
2*000 franchi 

Questo principio fu vivamente combattuto duiante due 
intere sedute, e fu difeso con non minor costanza 

Tra' suoi difensori, il primo a prendere la parola fu il 
sig Leon Fciutber il quale sfurzossi di addimostrare in 
un lungo discorso come le lacrimevoli giornate di giugno 
potessero attribuirsi in gran parie all' ampia liberta che 
ora concessi nei pumi lempi della repubblica a qu dun­

que atosse avuto il capriccio di fondate un giornale per 
esprimervi le idee anche le più bizzarre 

Il s g ftiouret, ibe sali dipo di lui alla tribuna, di 
clnaiò iieontisceie la uoccmita d'una uusuia repressiva, 
la quale però non vonehbe dio avesse a tonsistere in 
multe peiumario, che giudica immolali Egli piopone the 
si firmi un g'inì d'onoie, conq osto di giornalisti e di 
scrittori incantali di comprimere con un pubblico biasimo 
le scippate della stampa 

La pioposta del sig Ihourot non venne presa in con­

sider azione 
Il s,g Marie sostenne il piogollo di legge, e furono ac­

colte le sue parole con applausi, quantunque ei sostenesse 
una ousa impopo'are 

Edi d stinse il fatto di fondare un giornale da quello 
di puliblnaie la prtprta i pimene, separò il di ilio collet­

tivo dal di Ito individuale, e pn eia, quasi a ritrattarsi 
delle illusimi da lui vagheggiale ne'tempi trascorsi, egli 
espose fiancameli.» e scio ormu risutut > d'abbassare 1 as­

solutismo delle idee al livello delle realità Milgiado l'as 
senttatezza delle ragioni esposte dal Ministro della giusti­

zi i, e malgrado l'oipello dell'eloquenza eh'ei seppe daie 
alle sue parole, il partito contiano non si diede tuttavia 
per vinto 

Il sig Pascal Duprat propose un emendamento, in cui 
intese mutato affatto il principio del a legge col sostituii e 
il siste nd di repressione a quello di prevenzione o della 
tau/iono 

Pei armate a queslo risultalo IrattcTebbes, semplice­

mente di costi ingere lutti gli s< niton individualmente a 
n­pondi'ie in faccia albi legge dei loro ailicoli, ed allin­

eile non docdd.i che questi sentii vengano soltosegnati da 
ru.JSnJu..,^icvt>„ llu,ratW,>„,'J"p,(Jip'diP„InjHtllp r 0 'l'Vnqur'suC 
sia o non sia il veio e rene auoie dell aititelo 

S slenne U proposta Dup.at con ammirabile etotpietvu 
lcxminislio Led.r, Uollrn, ,1 quale parve p< io ,erdersi 
alq lauto tra le teorie assolute, con tutto che lo fa­

cesse con moltd aite, ton molto calore e ion molta 
passione Egl, <,ti, 1 esempio dilla Svizzera e degli Stal,­

Lmli in appoggio dele sue leone, ma non s'avvide, 
come gì, fé e po.ca ossertare il sg Senard, die nei due 
prese eli egli citava , dibattimenti della sbimp., Sdgguano 
s ritinto sopra questioni govoicameni,1., quando invece 
m bianca essa alTionta tutte lo quistiom più spinose, 
e che toccano più da vicino l'iugam/zazione della so' 
creta 

L emendamento in questione , dopo essere stilo 1 og 
getto «)i qu delie a'tia scimmie, ia, ancora tenne rigettilo, 
e la gian nidggiordiizd dell'Assemblea adollo il pagello 
dt !ej,j,e pi esentalo dil goccino , the noi trascriviamo qui 
sotto ^ 

' Art preliminare Le disposizioni delle leggi esistent, 
relative alla cauzione da prestarsi dai giornali sono tnodi­
licdte come segue lino al 1 m.iggio 1849, epoca alla 
quile qucste disposizioni si titeii.utno come abiogute di 
pun d ulto 

» Alt 1 La cauzione, che i proprietari! d'ogni gior 
mio o scntto periodico saranno tenuti ,, versile in nu­
meidiio al tesoto, nceverà l'inleiosso stabilito pelle cau­
z OHI 

» Li cifia delle cauzioni e fissata come segue 
­ Se il giornale od altro smito periodico compatisce 

pm di due volte alla sellimana, sia a giorno (isso, sia 
|er fascicoli ed iriegolanutnte, la cauziono saia di 
'i'i­,000 Ir 

» La cauzione sarà di 18,000 f, s0 ,1 giornale o lo 
scinto pei iodico non conifdi Sic dio due volle ia setti 
nidiid, di 1­JOOO se non eompan­ce die una volta, o 
di 0,000 s ei si sta.npd pu, d inni volt, al me­e soltanto 

» La cauziono dei gioin,,li quotidiani pubblicati in tutti 
i d,p,uni eoli Inori he in quelli delld Se ni ddld Seme ct­

Oise, e delld Seme et Maine saia di 0,000 I, nebe citta 
di cinquanta e più nula anime Sua il, J,000 fi pelle 
cill.1 più piccole, e r spottivameulc de la mela di questo 
due somme pei giornali ed i senili periodici the si pub­

blicano ad epoche meno vicine. 

» Art 2 È accordalo ai propriclnrii dei giornali 0 
sentii periodici attualmente osìstontt, e che non hanno 
ancor versalo la loro cauzione, un termine di venti oi0rni 
a partire dalla promulgazione del presente decreto, nc>r 
conformarsi allo disposizioni che prci edono 

» Ogni proprietario di giornale, che nbbn versati h 
sua cauzione, cedendo tulta o patte della proprietà del 
suo giornale, potrà cedere anche una parte od miei, |s 
sua cauzione; ed i cessionari potranno, colla sola notilo.. 
nono dio vena falla al tesoro dell'alto di cessione, e» 
sere dispensati dal versare una nuova cauziono, sotto |a 
riserva dei diritti dei lorzi e di quegli del tesoro pei do 
bili commessi anteriormente alla cessione 

• Art 3 I piopnetari di giornali o scritti periodi,, 
che, in esecuzione della legge del S) settembre 181) 
hanno versato una cauzione superiore alla tanlTa (mi|. 
all'art l di questo decreto, verranno rimborsati dell ce 
cedenza della somma dal tesoro pubblico in un torinrno 
elio non olticpasserà i 6 mesi a contare dalla promiilsp 
zinne di questa legge 

« Art 4 Le disposizioni delle leggi dei 9 giugno 1819 
18 luglio 1828, che non sono contrarie al piesonte decreto 
continueranno ad essere in rigore • 

Panai 9 agosto — Il Ministro delle finanze, 
Volendo dare ai soseiitton dell'imprestilo lutto lo fa 

edita compatibili colle esigenze del servizio pubblico, 
Oidma 

I buoni del'a Repubblica saranno ammessi, qualunque 
sia la loro scadenza, in pagamento tloi termini dell ini 
pi esulo, di mano in mano che questi divenauno esigibili 

Alloulie­ i buoni impiegati al pagamento di un termine 
non saranno scaduti, sarà tenuto conio ai portatori drgh 
interessi ai qu.ili essi aviebbero avuto il diritto per il 
tempo li ascorso dal giorno dell'emissione a quello del 
pagamento, vale a diro che quegli mietessi saraimo cai 
colati al lasso di 5 1(2 p 0(0, se il lempo tiascoiso e 
ni moie di sei mesi, ed al (asso di 6 p 0|0, se e di ini 
rne­si ed a! di la 

II soprapiu degli interessi relativi a questi buoni rilor 
nera al leso.o 

ALEVI \GNA 
Da qualche tempo si mamf st* un' assai forte opposi 

zinne ai decreti del a Dieta di Francofolte por parte d, 
qualche stato alemanno 

Lapubblicaziuued Ha circolare del ministro della guerra 
della confederazione, generale di Pauekot , chiamatile lotti i 
capi dei corpi de'lo annate alemanne afar pi estaro giura 
mento d'obbedienza all'arciduca Giotantu, virano dell im 
pero, ha provotata in Piussia una ìesistonza altrettanto 
più viva, in quanto che l'armata prussiana fu sempre con­

traila all'Austria II proclama del re di Prussia alla su» 
armati ialino qualche poco gli spiriti, facendo della que 
slione del giuramento una semplice questiono di rietino 
stimolilo dell autorità centrale o della sua competenza in 
(ulto ciò che riguanla gli altari fé ter ili Tuttavia lo spi 
rito d uidi| code nza della Prussia, che ì gioìnaii alemanni 
chiamano il Piustianitmo specifico, spinse già le popola­

zioni della capitale e di qualche provincia del regno a 
maui'estazioni sigiutieantissime Dei soldati della luna e 
della Landvvetir hanno in più presidi! stiacciata la cuc­

catila tricolore alenimi!* elio ornava i loro elmi Una 
paite della guardia borghese fee lo slesso Delle riunioni 
sotto il nome di clubs prussiani e yulriodci si formarono, 
degli adissi e delle stampe firono sparse, che combalioiio 
(io che essi chiamano l'annullamento della Pius­ia nella 
glande unita alt manna 

1 elubs dilli costituzionali, a Reclino e nelle province 
renane, proibiscono sempre la centralizza/ione degli af­
fari alemanni, ma e notorio che essi perdono lenenti, e 
die I orgoglio del nomo pi rissano, che si trova umiliato 
di questi supren az,d federdle, rendeia la parto dell As 
semb'ed di Franculorle ad un semplice congresso di de­

legdti inciriidti di red,gei e un patto federdle e la farà 
discettitele dalla posizione di un Assemblea sovrana, che 
n . u vnth. nr c r i . . l lr lenirei e Al Till»!., e n clisjil irtMt», 
elio essa ha cosi poeo legittimato collo spmu che anima 
le sue detisioni Questa Assemblea dneime Zia le mani 
iteli Austria un isnomuito di cui es,d si seive per rista 
bilue il suo ascendente siili Atemagua LAssembwd, 
liancoloite, in luogo di prestale un appoggio nioulo ai 
popoli che combattono pei la loio ltbeita e la loro nidi 
pendenza, appiova gì, smembramenti dei paesi limitrofi, 
Bei applaude alla notizia the annunzi i il ritorno alla ser 
vitn dell Italia Cosicene l'Assemblea di liauculorie Ita 
perduto in gian pdite il picslgio che ld ciieonddVd udii 
nascita 11 putito libeiale si vede vinto dal numeio, o 
non vede niente di lavorevole per la eausa the dikiide, 
il pallilo della maggio,di/a dio dice,! nazionale, disusiti 
diversi stili aleiiiaimi, che hanno il Imo legittimo amor 
ptopno e the non atconsenliraiino a Idscnisi ocdrssdio 
ice Cu bnlUe con pu splendute la coioiid impellale 
sulla lestd di un pnncipe della dinastia austuata 

— Non vi e dio la boijiesia di 1 laneotoite die trovi 
il conto suo nella piega che pi elidono gli aliari d Me 
magna Sede d una Loite e di un Mmisleio ccnti.de, 
quella citta vedo nei nuovi aggiuslanienli un sici'io bc 
ne/izio pel suo conimele io ed t suoi alberghi Cosicché 
essa fa volonlicii dello spese per le cei,moine di ricevi 
mento e d installazione dell'arciduca Ma non saia così 
dell Vlemagiid alloiehe le si piesenleià il conto da pagare 
por lo stabilimento delia nuova autorità , che non aceie­

seoia ne il numero dello sue liberta nell micino, ne la 
tiilluniua all'osterò (Conslilulionnel) 

NOTÌZIE POSTERIORI 
Milano IO agusto ­— Milano appareiilcmenle è tran 

quella, ma pe,o io me la ,avo ni tainpagua pei alcuni 
gnini La citta fu dai l i de» In iispotata in tutta la sua 
esti nsioin­, in non posso tarmi («tz.i IH vedendo quei ino 
sin pcssiggidic pei le tout ade, e li ptndeiua mi dice 
di .illuni it cium tino a tanto the il bollore die agita la 
mia tesla si sia mticpi lit» Se non vado al preta­nin al­
I espilale do pizzi sono gnaulilo pu tutta la mia vita. 

Li citta e tuttoia de­erta, e ad onta di un lurono ieri 
tiaspo lati ali ospitale mini 80 dementi Povera Milano1 

fa olt eiuodo compassione, ti Ju,,, la venia che non posso 
dimoiale eosli p u d lungo (cuiteggia) 
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